












5viene attenuata, quasi assorbita nell’impatto visivo
dal contrasto cromatico con i rossi mattoni di sapore
artigianale della livrea del porticato. Un’altra pagina
interessante dell’opera di Franco Stefanoni è la
sua esperienza internazionale. Nel 1970 realizza
una serie di innovative proposte per un edificio da
adibire ad uffici a Cock-fosters presso Londra, nel
1979 progetta un appartamento a Parigi, fa proposte
per un centro oculistico in Tanzania e si cimenta
con la grande storia con il progetto di “Casa Italia”
del 1989 nell’attuale San Pietroburgo. Al 1993 risale
l’edificio realizzato a Zurigo lungo la Bahnhofstrasse,
capace pur nella differenza tipologica degli edifici
attigui, di richiamare la vocazione del luogo con
l’uso di materiali tradizionali insieme all’apertura
centrale arcuata. Di diverso respiro è il Concorso
ad invito per la riprogettazione della nuova città di
Samarcanda, nel 1990, che permise a Stefanoni
di cimentarsi con il planning urbano di ampie di-
mensioni avente come finalità l’integrazione tra le
diverse funzioni convergenti verso il tema della
rappresentatività costituita dalla moschea di Bibi
Khanum. Osservando tutte queste opere nel loro
insieme, facendo anche riferimento alle altre espe-
rienze professionali, dalla grafica al design, abbiamo
la certezza che la famosa frase “dal cucchiaio alla
città”, per indicare il vero ruolo dell’architettura
estesa al controllo integrale del progetto a favore
dell’uomo, ben si adatti a Franco Stefanoni. Esistono
dei bellissimi schizzi grafici, recuperati dagli inces-
santi suoi rinnovamenti creativi che ci testimoniano
il procedimento utilizzato dall’architetto per arrivare
alla soluzione finale condivisa. Nei progetti per le
ville la matita a punta sottile disegna fin le foglie
degli alberi facendone addirittura capire le diverse
qualità. Il segno grasso ed espressivo conduce
invece alle forme architettoniche e agli spazi abitativi
inquadrati da veloci prospettive come in Casa
Colombo a Civate del 1982. Seguono poi i particolari
degli infissi, dei materiali nella loro collocazione
spaziale, mondo di sapienza professionale ormai
andato perduto. Un segno continuo e preciso senza
interruzioni delinea i mobili che si distinguono per
la chiarezza formale tale da essere già sufficiente
all’artigiano per la loro realizzazione.
Una lezione, quella di Franco Stefanoni, architetto
di mestiere, che pone la nostra Scuola d’architettura,
frantumata nelle diverse specializzazioni, di fronte
alla inevitabile riflessione di quale sarà il suo futuro,
anche immediato.  

Dall’alto:
Sede Simmenthal, Monza, 1977

Villa a Lesmo, 1979
Centro Sportivo di Barzio
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i è appena conclusa a Parigi la mostra sull’opera
dell’architetto iraniano Zaha Hadid, all’interno

del Padiglione Mobile di Arte Contemporanea da
lei progettato.
Il guscio in fibra sintetica della struttura componibile
è stato modellato su una successione di segmenti
in acciaio a forma organica di dimensione variabile
che oltre a svolgere una funzione di sostegno
ritmano la proiezione video del percorso progettuale
del talentuoso architetto.
L’Art Pavillion dal 2007 ha viaggiato a Hong Kong,
Tokyo e New York ed è stato commissionato e
donato da Karl Lagerfeld, direttore artistico della
Maison Chanel all’Institut du Monde Arabe dove
rimarrà stabilmente alla base dell’edificio progettato
da Jean Nouvel.  
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di Vincenzo Spreafico

ell'ambito delle abitazioni ad alto risparmio
energetico e dalle performance esasperate, si

sente spesso parlare di comfort e di benessere
abitativo. A tal riguardo ci vengono presentati incom-
prensibili e coloratissimi grafici o tabelle. Facciamo
chiarezza.
La traduzione letterale di comfort lo definisce come
un complesso di comodità, materiali e di agi disponibili
in un determinato ambiente, in una determinata epo-
ca. Più specificatamente è un insieme di percezioni
acustiche, visive e termoigronometriche, correlate
a delle variabili soggettive, relativamente all'attività
che l'individuo svolge all'interno dell'am-biente, al
tipo di vestiario, e delle variabili ambientali che
dipendono esclusivamente dalle condizioni climatiche
esterne ed interne dell'edificio che influenzano il
benessere termoigronometrico. Oltre alle suddette
variabili, la sensazione di comfort è strettamente
connessa ad aspetti psicologici, culturali e sociali
dell'individuo, è funzione del tempo e della capacità
di adattamento dell'individuo rendendo quindi non
semplice quantificare lo stato di benessere.
Un ambiente abitativo deve essere
considerato come una sorta di grande
corpo esteso che ci abbraccia e ci
dà contenimento, unione e sostegno
partendo dall'evoluzione della grotta
intesa come abitazione del passato.
Alcuni materiali favoriscono l'accu-
mulo di cariche elettrostatiche, pro-
ducendo mal di testa, irritabilità e di-
sturbi respiratori; un traliccio o un
ripetitore emettono onde nocive che passano anche
attraverso i muri domestici.
La formaldeide è un componente chimico che fuo-
riesce sotto forma di gas dal legno pressato, dai
siliconi e dalle colle, e le sue esalazioni si mescolano
nell'aria che si respira causando irritazione agli occhi
e allergie.
L'elettricità ci dà l'energia, ma ci toglie il benessere
quando senza rendercene conto stiamo nel suo
campo di forza; per finire aggiungiamo lo stress
geopatico conseguenza di una distorsione delle
radiazioni naturali a seguito di scavi.
Tutto questo non è null'altro che il nostro attuale
"contorno" che sconvolge quell'ordine naturale che
forniva ai nostri progenitori un codice di vita che
oggi viene identificato come quel desiderio istintivo
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ma che cos'è il comfort? Forse
una grandezza fisica? Forse un
dato scientifico?



di tornare ad un modo di vivere più naturale, spin-
gendoci a semplificare le nostre vite senza rinunciare
alle comodità del ventesimo secolo.
Il progetto di un nuovo ambiente abitativo deve iden-
tificare preliminarmente gli inquinanti esterni, quali
traffico, elettrosmog, fabbriche e le eventuali influenze
intrinseche dell'ambiente circostante, per poi porre
molta attenzione alla scelta dei materiali da costru-
zione più sani e la definizione dell'aspetto energetico
dell'intera costruzione, insieme alla sua forma, in
correlazione ai colori, e alla tipologia dell'arredamento,
sinonimi di armonia e benessere.
È fondamentale ricostruire il rapporto dell'essere
umano con lo spazio che lo circonda regolando i
ritmi di vita secondo il sorgere e il tramontare del
sole, ristabilendo quell'armonia con la luminosità
esterna fondamentale per la riduzione di ansia e di
stress. Dovremmo progettare uno spazio fluente ed
organico, non chiuso solo da muri, ma aperto, tra-
sparente, con ambienti flessibili, semplici e facilmente
modificabili nel tempo.
L'architettura moderna e le nuove tecniche costruttive
hanno rimesso in gioco questi piccoli ma basilari
principi, anche se i Giapponesi c'erano arrivati da
tempo con le loro case fluide e continuamente "ripro-
grammabili" in quanto prive di pareti fisse, muri rigidi
e opachi e destinazioni degli ambienti vincolanti.
In questo modo viene cancellato quello schema
consolidato tipico delle nostre abitazioni divise in
zone rigide e immutabili (giorno, notte, servizi), sosti-
tuito da un concetto d'abitazione molto più organico
e interscambiabile, libero, aperto alla fantasia e alle
variazioni del tempo.
Aggiungendo la trasparenza o la semitrasparenza
e il fascino dei colori, questo concetto viene esaltato,
tanto da creare un tipo di casa profondamente
diverso e molto più ricco di quello tradizionale. Una
scuola di pensiero, che ha ben chiaro il concetto di
comfort e di benessere abitativo, è il Feng Shui che
significa letteralmente "vento (yang) e acqua(yin)",
in onore ai due elementi che plasmano la terra e
che con il loro scorrere, determinano le caratteristiche
più o meno salubri di un particolare luogo.
La peculiarità del Feng Shui è quella di applicare
questi principi all'architettura e all'arredamento dei
propri ambienti, selezionando accuratamente ogni
singolo elemento che possa avere una certa influenza
positiva sullo stato d'animo di una persona, predili-
gendo soprattutto la bioarchitettura, vale a dire
l'architettura che utilizza esclusivamente materiali
naturali. Tra gli aspetti più interessanti del Feng Shui
meritano attenzione quelli legati alla forma e all'orien-
tamento. Per la forma si considera in primo luogo la
conformazione geografica del territorio circostante il
luogo in esame, la collocazione nello spazio e l'equi-
librato inserimento nell'ambiente. Successivamente
va valutata la forma degli oggetti che andranno a
occupare l'interno dell'abitazione, così come il materiale
di origine, sia esso legno, plastica, metallo ecc.
L'orientamento dell'abitazione, viene valutato secondo

le 8 direzioni cardinali, ognuna caratterizzata da
diversi aspetti energetici secondo i principi del ciclo
degli elementi (noto anche come Wu Xing).
Altro concetto molto importante è l'energia (in cinese
Ch'i, energia vitale) e quindi i canali attraverso cui
scorre che, così come sono presenti nel corpo
umano (i meridiani), costituiscono anche una fitta
rete di linee intorno al globo terrestre nei quali fluisce
appunto l'energia, intesa come onde elettromagne-
tiche generate dagli esseri viventi e dagli oggetti.
Secondo i principi del Feng shui, una casa per
essere ben costruita dovrebbe essere quadrata o
rettangolare senza angoli o parti mancanti e con
forma regolare; dovrebbe avere un drago verde ad
Est, delle piante alte che proteggano questo lato,
una tigre bianca ad ovest che possono essere anche
da questa parte delle piante ma più basse, una
tartaruga a Nord una collina o un grosso masso, e
la fenice rossa a Sud che può essere un sasso con
un filo rosso avvolto intorno. La parte nord della casa
è considerato il lato corrispondente all'acqua e alla
carriera. Proprio perché l'acqua corrisponde
all'elemento più Yin dell'oroscopo, è la direzione più
indicata per il riposo. Infatti, uno dei brocardi del
Feng-shui è il fatto che la testa di chi dorme debba
essere sempre rivolta verso nord. Comunque, ogni
direzione ha una relazione con un aspetto della vita,
famiglia, figli, amici, carriera e fama, aiuto da parte
dei genitori, ricchezza ecc.
In Cina ci si rivolge ad un esperto di Feng shui per
la scelta del terreno su cui edificare. In Italia non
esiste l'opportunità di scegliere il terreno su cui
edificare e tanto meno criteri determinanti per
l'individuazione delle zone più significative per
l'edificazione. Basta guardarci attorno per vedere
edifici anche di nuova costruzione a distanze ridotte
da strade ad elevato traffico oppure abitazione
confinanti con aree industriali e ancora edifici resi-
denziali dove l'unico affaccio possibile è la finestra
del bagno del vicino. E qui sfido chiunque a poter
intraprendere la strada del rimedio per rigenerare
l'armonia all'interno dello spazio abitativo. Il tutto va
rivisto e da questo breve confronto di pensiero tra
occidente ed oriente non possiamo che arrivare ad
un unica ed inequivocabile conclusione, per la quale
non è necessario scomodare presunti canali ener-
getici o ricercare invisibili armonie per concretizzare
nel progetto, tramite il design, le tendenze, la tecno-
logia, il rispetto dei materiali, il rapporto tra sogni e
bisogni o quel qualcosa in più, semplicemente
definibile in comfort e benessere.  



di Alessandro Ubertazzi

o scorso giugno è uscito un piccolo libro, che ho
scritto insieme a Eugenio Guglielmi, sulla curiosa

e affascinante storia di un paio di oggetti (un mobile
e un disegno) risalenti alla prima metà del 1500.
Nel dover ricostruire la loro identità, sulla base di
ricerche di archivio e congetture storiche, ho avuto
l'occasione di pubblicare alcune "placchette" della
mia collezione che sono servite per circostanziare
i loro aspetti più significativi: poiché una di queste
ha suscitato particolare interesse anche ai non
specialisti, mi permetto ora di mostrarla anche agli
arguti colleghi che leggono "Notes".
Desidero comunque premettere qui di seguito una
sintetica spiegazione di cosa si intenda col termine
placchetta e in cosa consista questa espressione
artistica presso gli studiosi di storia dell'arte.
Attorno alla metà del XV secolo, soprattutto in area
padovana, cominciò a svilupparsi un genere artistico
che piacque agli uomini di cultura del tempo: quello
relativo ai piccoli rilievi, prevalentemente in bronzo
(ma anche in argento, piombo, cera, cuoio, ecc.),
che oggi vengono chiamati "placchette".
A differenza delle monete, questi rilievi (quasi
sempre uniface) non hanno valore facciale e, a
differenza delle medaglie, non manifestano inten-
zioni celebrative; inizialmente furono di piccole
dimensioni e, quasi in funzione laica anche se non
apertamente anticlericale, essi furono ispirati alle
gemme incise dell'antichità classica di cui, talvolta,
erano veri e propri calchi e, più spesso, ripetizioni
che ne riprendevano le tematiche mitologiche:
scene dalle imprese di Ercole, centauri, divinità
maggiori e minori, satiri e fauni, figure di condottieri
di valore, ecc.
Pensatori, scienziati, alti prelati e artisti applicavano
questi piccoli bronzi alle legature dei loro libri o ai
loro cappellacci, analogamente a quanto si fa
tutt'oggi con i distintivi per evidenziare l'appar-
tenenza a un club o un circolo. Col tempo, soprat-
tutto con l'arrivo di Donatello a Padova, questi rilievi
rivelarono un maggior impegno compositivo e
assunsero significato di vere e proprie espressioni
artistiche similmente a quanto avvenne con le
xilografie artistiche di Tiziano che, di fatto, inaugurò
il concetto di “multiplo d'arte”.  
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una curiosa
insalata

CURIOSITÀ

la Placchetta come pungente
e curiosa espressione artistica

[*Professore ordinario di Disegno Industriale alla Facoltà di
Architettura dell'Università degli Studi di Firenze e presidente del
Corso di Laurea in Cultura e Progettazione della Moda presso lo
stesso Ateneo]

Riferimento bibliografico.
A. Ubertazzi ed E. Guglielmi Un arcano rivelato; il mobile invisibile/Ein

gelüftetes Geheimnis; das unsichtbare Möbel, Edizioni Imagna,
Bergamo, giugno 2011, 108 pagine; 83 immagini. Codice ISBN

978-88-6417-024-4 - ¤ 15,00

Per l'acquisto del libro rivolgersi a: Centro Studi Valle Imagna
e-mail info@centrostudivalleimagna.it

www.centrostudivalleimagna.it
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Caricatura di Pietro Aretino e di Paolo Giovio.
Autore ignoto.
Placchetta bifacciale in bronzo fuso, Ø 43 mm, ambiente Nord
italiano, metà del XVI secolo.
Milano, collezione privata.

Il dritto di questa placchetta, probabilmente commissionata dai
nemici del noto uomo di cultura del Rinascimento, costituisce la
caricatura in forma caprigna di Pietro Aretino che, per la sua
insolenza, era detto flagellum principum, con evidente riferimento
ad Attila, noto invece come flagellum dei.
Il rovescio rappresenta invece la sconcia e derisoria caricatura di
Paolo Giovio così "castigato" per la sua criticata depravazione. Il
volto del personaggio è ottenuto in modo arcimboldesco mediante
la giustapposizione di membri maschili. Questa immagine oscena,
replicata innumerevoli volte, si è tanto radicata nell'immaginario
collettivo che, sul mercato antiquario e presso i collezionisti, la
placchetta viene chiamata "insalata di ca..i" mentre, nel linguaggio
volgare degli eterni goliardi, essa ha favorito l'introduzione
dell'espressione "testa di ca..o" che identifica gli individui fastidiosi
e inconcludenti.

Attila.
Autori ignoti.

Placchetta bifacciale in bronzo, Ø 55 mm, metà del XV secolo, area
veneta.

Quattro placchette in bronzo, circa 35 x 44 mm, 37 x 48mm, 35 x
46 mm, 36 x 46 mm, fine del XV secolo, area padovana.

Milano, collezione privata.

Queste placchette variamente prodotte e con finalità non sempre
coincidenti rientrano con evidenza nelle logiche di appartenenza di

cui si è detto. Anche se talvolta appare la scritta Attila, flagellum
dei esse non sembrano comunque sottolineare un disdegno nei

confronti del leggendario condottiero bensì (come appare più
evidente nelle scritte Attila rex e Attilla rex Scitarum re degli Sciti

- sul rovescio di una di quelle) una sorta di laica ammirazione per
il vituperato personaggio. Simile ambivalenza del simbolo non può
stupire in un contesto culturale che vede compresenti sia la chiesa
del Santo e la grande abbazia benedettina che la famosa Università.



di Vincenzo Spreafico

l Comune di Tocco da Casauria in provincia di
Pescara guadagna la prima pagina del New York

Times per la sua produzione di energia alternativa
maggiore di quella necessaria per i propri consumi.
Il surplus quindi genera profitti per lo stesso Comu-
ne.

Oltre ad essere stato scelto dal New York Times
come esempio virtuoso, è stato indicato tra i quindici
Comuni rinnovabili al 100% nel dossier di Legam-
biente "Comuni rinnovabili 2010".

Tocco da Casauria viene indicato come esempio
da seguire perché con le sue quattro pale eoliche,
per complessivi 3,2 Mw, produce più energia di
quella necessaria ai residenti. Nel Comune, inoltre,
sono presenti 24 Kw di pannelli fotovoltaici oltre a
grandi impianti idroelettrici.

Grazie alle sue pale eoliche e ai suoi pannelli solari,
hanno elettricità in abbondanza tanto il cimitero
del paese quanto il suo complesso sportivo, senza
parlare delle case residenti.

È semplicemente un positivo esempio di impegno
in riferimento alle sfide energetiche che interessano
il pianeta.  
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Rotore tripala ad asse orizzontale
Tipo di torre tubolare in acciaio

Altezza torre mt 40/60
Potenza nominale Kw 850
Diametro del rotore mt 52



di Laura Colombo

aesaggi unici al modo, emergenze architettoni-
che incredibili, città d'arte pazzesche... nel nostro

Bel Paese ovunque rivolgi l'attenzione rimani ester-
refatto (qualche volta anche impietrito, ma per oggi
limitiamoci a vedere il bicchiere mezzo pieno).
Siamo talmente abituati a dare per scontato il pae-
saggio ed il museo diffuso nel quale viviamo che il
patrimonio culturale cosiddetto minore rimane in
secondo piano, anzi talvolta è denigrato oltre che
degradato.
Così accade che nel comune di Cassago Brianza,
paesino brianzolo di quasi 5000 anime, vi sono dei
ruderi che si intravedono sul colle dietro la chiesa,
ai quali i più hanno sempre dedicato poco più che
uno sguardo (qualcuno ha addirittura affermato
"insomma sono stalle e fin a cinquant'anni fa ci
hanno dormito dentro i cavalli"), ruderi delle scuderie
di quella villa dei Visconti di Modrone demolita nel
1963 per lottizzarne il parco.
In realtà siamo di fronte ad un'area con una storia
un più complessa.
A Cassago Brianza vi sono stati ritrovamenti archeo-
logici di epoca romana datati I, II sec. a.C., forse
(probabilmente secondo il Cardinal Borromeo, sicu-
ramente per qualcun altro) proprio sul colle era
localizzata la villa di quel tal Vercondo che ospitò
San Agostino tra il 386 ed il 387 nel periodo della
sua conversione appena prima del Battesimo, avve-
nuto per mano di Sant'Ambrogio a Milano il lonta-
nissimo 24 aprile 387. Sino all'anno 1000 vi sono
documenti che testimoniano l'esistenza di Cassago
Brianza e attorno al 1200 compare sul colle una
fortificazione con torre e castello annessi, dal 1200
al 1600 vi sono passaggi di proprietà dell'area con
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a ogni problema corrisponde
almeno una soluzione

L'Ordine degli Architetti PPC della Provincia di
Lecco ha concesso al Comune di Cassago Brianza
il patrocinio per il progetto di recupero e valorizza-
zione dei ruderi della Villa Pirovano Visconti.
Questo progetto procede pari passo al cantiere
per la realizzazione dell'opera architettonica e si
giova di una componente innovativa di formazione,
diffusione e divulgazione culturale. L'articolo che
segue è il primo di una piccola serie che accom-
pagnerà i lavori.

cartello di cantiere

Inquadramento territoriale del complesso architettonico
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cicli di uso e decadimento della stessa. Verso la fine
del 1600 si consolida la funzione residenziale
dell'edificio appartenente alla dinastia dei Visconti
di Modrone (edificio che era corredo della Marchesa
Joanna Pirovano convolata a nozze con Nicolò Vi-
sconti), concludendosi i lavori di ammodernamento

della villa con parco. La struttura nel corso dei secoli
è stato oggetto di ampliamenti e ristrutturazioni e
da ultimo di demolizione nel 1963 da parte dei pro-
prietari subentrati.
La storia che ho banalizzato in queste poche righe
può essere approfondita dal lettore con la bibliografia
che l'Ufficio Relazioni col Pubblico del Comune di
Cassago Brianza sarà lieto di fornire.
Negli anni '70 nell'ambito delle vicende legate al
piano di lottizzazione testé accennato, la proprietà
dell'area è passata al Comune di Cassago Brianza,
che ha messo in moto un tanto ambizioso quanto
intelligente progetto di riqualificazione dell'area.
Passo dopo passo, anno dopo anno, dalla manuten-
zione minima dei ruderi finalizzata al mantenimento
del patrimonio rimasto si è passati all'edificazione
del nuovo municipio sulle pendici del colle ed alla
recente realizzazione del parco monumentale Rus
Cassiciacum sulla sommità dello stesso.
La centralità dell'area si sta delineando di nuovo
con il valore aggiunto di una connotazione civica e
sociale della quale nei secoli passati non sempre
ha goduto.
Un tassello nodale è rappresentato dal lotto dei
ruderi: le scuderie, gli interrati ed il sedime della villa
demolita. Di concerto con una illuminata Soprinten-
denza per i Beni Architettonici e Paesaggistici, una
avveduta Soprintendenza per i Beni Archeologici,
oltre che i necessari architetti arguti, competenti e
collaborativi, il Comune di Cassago ha portato avanti

Villa Pirovano Visconti prima della demolizione degli anni '60
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Approntamento del cantiere
e particolari dei ruderi della villa Pirovano Visconti

un progetto complessivo di recupero e valorizzazione
dei ruderi della villa Pirovano Visconti.
Il primo intervento previsto dal progetto, finanziato
grazie al generoso contributo della Fondazione Cari-
plo, è partito a fine estate. Il finanziamento è stato
ottenuto soprattutto per il merito del metodo proposto
per l'esecuzione dei lavori, ovvero quello di essere
da esempio, da elemento trascinante per situazioni
analoghe diffuse nel territorio.
Approccio rispettoso delle preesistenze, poco invasivo
e reversibile, flessibilità di funzione, divulgazione e
diffusione dei risultati, conservazione programmata
e monitoraggio delle manutenzioni sono i punti di
forza del progetto.
Questi valori sono stati anche riconosciuti dagli Ordini
professionali del Lecchese (Ordine degli architetti
Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori, Ordine
degli Ingegneri, Collegio dei Geometri e dei Geometri
laureati) che hanno concesso il patrocinio all'iniziativa.
In questo quadro strategico, nei prossimi mesi saran-
no organizzati degli incontri tematici e formativi rivolti
anche agli addetti ai lavori ai quali sarà libera la
partecipazione.   

Momento della cerimonia della posa della prima pietra - 02.04.2011



di Giovanni Ripamonti

l nuovo edificio scolastico, progettato dallo studio
lecchese DNPR architetti associati, (Di Giuda,

Negri, Pagano, Ripamonti), si colloca in fregio a
Via De Gasperi, caratterizzato da un tessuto resi-
denziale a bassa densità.
L'articolazione planimetrica e morfologica si propone
di sviluppare relazioni significative con il contesto,
con particolare attenzione al rapporto interno-
esterno; le ampie superfici vetrate esaltano la
continuità percettiva col paesaggio ed esprimono
idealmente la volontà di apertura alla natura e agli
altri.
Dal punti di vista planimetrico la disposizione dei
corpi di fabbrica è progettata per garantire la mas-
sima permeabilità e integrazione con gli spazi
esterni. In questo modo potranno essere assegnati
a ciascun ambiente esterno un ruolo didattico -
ricreativo e potrà essere garantito anche un efficace
controllo degli alunni da parte del personale inse-
gnante. L'articolazione degli spazi aperti ha previsto
e la realizzazione di giardini interclusi tra i corpi di
fabbrica, finalizzati alla didattica all'aperto, in stretta
relazione con lo spazio dell'aula e di un parco
diffuso con finalità di tipo ludico ricreativo. Sugli
spazi aperti lo studio ha attivato un percorso di
progettazione participata "sul campo" in collabora-
zione con gli alunni e il corpo docente, tenutosi
nell'anno scolastico 2010/2011.
Le scelte compositive si traducono in corpi di
fabbrica integrati, realizzati con elementi costruttivi
estremamente semplificati che si riassumono in
grandi pareti vetrate e superfici opache.
I rivestimenti esterni delle pareti opache sono di
tre tipi: con sistema a cappotto per il corridoio
centrale e in generale per le parti colorate, in
pannelli di legno per i corpi dedicati alla didattica
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e alla mensa, in pannelli in cemento prefabbricati
per il rivestimento della palestra.
La consapevolezza ecologica diviene impegno etico
nella costruzione (attraverso l'uso di materiali eco-
compatibili come la struttura portante e pannelli di
facciata in legno e di tecnologie a basso impatto
ambientale come i pannelli solari e fotovoltaici e il
tetto verde) ed impegno educativo perché "abitare"
un edificio ecologico favorisce la coscienza ecolo-
gica nelle nuove generazioni.
Le coperture per i corpi aule e mensa sono con un
sistema a "tetto verde" del tipo estensivo, in grado
di garantire i seguenti vantaggi: bassissima manu-
tenzione, protezione del tetto dai raggi UV, intem-
perie, danni meccanici, alto potere isolante, che
consente una riduzione fino a 40° della temperatura
superficiale, elevata durabilità della copertura,
elevato trattenimento delle polvere sottili, riduzione
dell'impatto paesistico, dato non trascurabile data
la rilevanza dei volumi utilizzati.
La tipologia strutturale orientata alla prefabbrica-
zione in legno per i corpi di fabbrica dedicati alla

didattica e in cemento armato per la palestra ha
consentito di velocizzare al massimo la costruzione
e limitare il più possibile le lavorazioni in cantiere.
(la durata contrattuale dei lavori, rispettata, è pari
a 380 giorni).
L'importo complessivo delle opere a base d'asta è
di circa 4.500.000.  
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foto di Davide Corti e Maurizio Astori

l parco Comunale Teresio Olivelli di Tremezzo
(CO), situato sulla sponda occidentale del lago

di Como, è un piccolo gioiello botanico ed architet-
tonico: la monumentale scalinata e la fontana
centrale portano, infatti, la firma del noto architetto
razionalista Pietro Lingeri, che a metà degli anni
'20 venne incaricato dalla famiglia Meier, proprietaria
della villa adiacente, di sistemare il parco secondo
i canoni geometrici di Villa Colonna a Roma.
Nel 2007, Il comune di Tremezzo, (riconosciuto an-
che come uno dei Borghi più belli d'Italia), ha deciso
di recuperare e ridonare alla comunità questo bene
dall'alto profilo storico-naturalistico che per lungo
tempo ha rivestito solo un ruolo marginale sul
bacino lacustre. Tale scelta si è dimostrata lungimi-
rante ed azzeccata.

Il lavoro di restauro, affidato tramite fase concorsuale
agli architetti Davide Corti e Davide Corti di Erba
(CO) e conclusosi nel 2009, è stato, infatti, insignito
del primo premio ex aequo al concorso nazionale
TDA (Tradizione, Devozione, Ambizione) nella se-
zione Aree Pubbliche: il premio, giunto alla seconda
edizione, mirava a riconoscere i migliori interventi
di restauro eseguiti sul territorio nazionale.
L'audacia del lavoro svolto è stata quella di conser-
vare e riportare alla luce la parte fondante del
progetto originario del Lingeri inserendo anche un
segno delicato di contemporaneità.
Concettualmente il progetto si è fondato sull'idea
di promuovere il parco non più solo come mero
luogo di passaggio, ma come vero fulcro propulsore
di cultura e fermento sociale per i residenti e per
i numerosi turisti che frequentano il territorio: in
quest'ottica si è scelto di trasformare l'aspetto
funzionale del parco e di alcuni edifici mutando la
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loro capacità di fruizione e fornendo nuova spinta
ad usi differenti sia del parco stesso che della
spiaggia situata oltre la foce del fiume Mainona.
Il restauro, sfruttando le emergenze già presenti,
ha quindi interessato sia l'aspetto botanico che
quello architettonico con particolare attenzione
all'inserimento di nuovi spazi culturali per mostre
e manifestazioni e di un bar come punto di ristoro.
La darsena, ubicata a ridosso dell'ingresso princi-
pale, è stata, a tal proposito, convertita da ricovero
per piccole imbarcazioni a lounge bar.
La realizzazione di un nuovo solaio posto ad un
livello intermedio tra la terrazza di copertura e
l'acqua sottostante ha reso possibile lo sviluppo
del bar ed il cambio di destinazione d'uso del piccolo
edificio.

Del carattere della precedente vocazione nulla è
stato negato: infatti, grazie all'inserimento di una
porzione vetrata nel pavimento si è volutamente
scelto di sottolineare il legame forte che questa
architettura ha sempre avuto con il lago.
L'apprezzamento da parte della comunità per il
lavoro realizzato e l'alto riconoscimento ricevuto
dimostrano che anche i giovani architetti possono
produrre risultati eccellenti ma solo se si accorda
loro la fiducia necessaria tanto promossa e spesso
dimenticata.

(davide corti architetti - www.davidecorti.it)  
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testo e foto di Thore Schaier

vete creato uno spazio bellissimo!" ci dicevano
gli ospiti quando abbiamo fatto l'aperitivo di

inaugurazione nel nostro studio, "si vede che è uno
studio di gente creativa!".
Che soddisfazione.
Avevo trovato in pieno centro un generoso spazio
che necessitava un "lifting". Con impegno intellettuale
e tanto olio di gomito abbiamo messo la ciliegina
sulla torta, svuotando lo spazio ed eliminando con-
trosoffitti e moquettes ormai parecchio datati. Ora
lo studio dispone di una sala di progettazione "total
white" per lavorare in uno spazio leggero, ed una
sala riunione "total black" per generare l'intimità
necessaria.
Ma poi, qualcuno disse "lo stile è troppo milanese,
qua a Lecco la gente non ti capisce, sarà difficile
per te a lavorare in questa città". Non mi aspettavo
una tale reazione, soprattutto non da un collega
architetto.

Avendo collaborato per tanti anni con uno studio di
architettura a Milano, Antonio Citterio and Partners,
progettare in una maniera contemporanea, semplice
ma determinata, per me è diventato un processo
naturale. Provo sempre di rispondere alle esigenze
con un linguaggio universalmente comprensibile,
anche se solo per l'ovvietà delle soluzioni scelte. Le
esperienze lavorative fatte fino a quel momento,
erano frutto di collaborazioni con clienti altamente
esigenti e di grande esperienza anche sul territorio
internazionale.
Adesso ho lasciato la grande città e sono tornato,
come dire, un po' dalle mie origini in quanto sono
nato in un piccolo paese in Germania, dove la "gran-
de architecture" è lontana, quasi impercepibile. Mi
trovo di nuovo in una realtà provinciale, dove la gente
lavora, mangia, e va a letto. Fin qui, il luogo comune
che tutti noi conosciamo.
Ma il piacere che si può provare per il colore parti-
colare, il dettaglio sofisticato, o la forma innovativa,
il potenziale cliente, lo comprenderà?

“A

in a
small town
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Studio Teamthoreschaier architettura&comunicazione,
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Sopra: ingresso
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21Un progetto ideato in provincia
deve essere per forza provinciale?
Con la decisione di trasferirsi da Milano metropoli
con più di un milione di abitanti a Lecco che ne con-
ta appena 50.000, nulla è cambiato, era una grade-
vole sorpresa di trovare subito anche in questo
territorio provinciale delle persone sensibili, cultura-
mente preparate e coraggiose.
Persone quali si fidano ciecamente delle "visioni"
dell'architetto e curiosiscono con interesse il progetto
dalla fase iniziale con i primi modesti tentativi di
visualizzalo con disegni e schizzi, fino alle decisioni
finali, dove mettere il sensore antifurto e la altezza
del battiscopa.

Forse è solo una questione di fortuna?
Neanche questo è vero e si potrebbero elencare
una infinità di esempi...
Basti pensare a dove si trova la culla del linguaggio
formale dei prodotti Apple: il mitico design del Apple
IIc è stato ideato nella profonda foresta nera nel
lontano 1984 da Hartmut Esslinger. La capella di
Bruder Klaus, un piccolo capolavoro situato in mezzo
dei campi tedeschi, irragiungiblie da qualsiasi mezzo
di trasporto, è progettata da Peter Zumthor, che
altrettanto vive e lavora in un minuscolo paesino

nelle montagne dei grigioni svizzeri dove, per rag-
giungere lo studio, il contadino che ho incontrato un
giorno per chiedere la strada, mi risponde con uno
stretto dialetto svizzero: "Ah, è l'architett' che cerchi!".
E poi, infine, anche Madonna è nata a Bay City, città
con poco più di 30.000 abitanti.

Verso un nuovo orgoglio di progettare nella provincia
Da quando abbiamo aperto il nostro studio di archi-
tettura in Via Carlo Cattaneo a Lecco, fortunamente
posso smentire i dubbi iniziali del mio collega.
Nell'arco del poco tempo che ho cominciato la mia
attività, i primi progetti sono già stati realizzati, e
sono stati compresi dal pubblico in tutto per tutto.
Impegno progettuale, qualità ed innovazione, quindi,
non sono solo la citata ciliegina sulla torta, anzì,
senza di essi, la torta diventa immangiabile. 

Bar Uniko, Via Cairoli 61, Lecco



di Sergio Fumagalli

intervento promosso dall'amministrazione
comunale di Brivio e realizzato tra il 2005 e il

2010, si è occupato dell'insediamento di due nuove
strutture pubbliche, la biblioteca e gli ambulatori
comunali, rispettivamente al piano seminterrato ed
al piano rialzato dell'edificio già sede della scuola
elementare di Via V. Emanuele a Brivio.
Due progetti dal budget limitato, complessivamente
pari a 450.000 euro, dove la funzionalità e la sem-
plicità distributiva sono i fattori che ne caratterizzano
la proposta.
L'uso dei colori primari, i rivestimenti in legno ed
il vetro satinato sono gli strumenti utilizzati per
conferire un particolare carattere ai nuovi spazi.

La biblioteca per una superficie complessiva di 486
mq, realizzata in due successivi lotti funzionali,
nasceva dall'esigenza di offrire una sede più ade-
guata ad una struttura che aveva visto negli ultimi
anni un notevole incremento di utenti e di libri in
dotazione.
Il primo lotto, ultimato nel 2006, che ha permesso
lo spostamento della vecchia sede, prevedeva la
creazione di un primo nucleo con il banco per il
prestito libri, due sale a scaffale aperto, i servizi
igienici, uno spazio ufficio con accesso dall'esterno
e una piccola emeroteca.
Un pilastro rivestito in vetro rosso segnala in quattro
lingue la presenza della nuova biblioteca.
Il completamento della struttura della biblioteca,
avvenuto nel 2009, ha previsto un nuovo spazio
polifunzionale, dotato di accesso indipendente, di
70 posti per proiezioni e attività collaterali alla lettura
e consultazione dei libri, e tre nuovi spazi di con-
sultazione per piccoli gruppi o per singoli utenti.
Nella sistemazione delle parti esterne verso la via
pubblica, con il nuovo assetto si distinguono più
chiaramente gli spazi pedonali da quelli carrai e lo
spazio pubblico si estende fino a ridosso della
nuova struttura, senza barriere o divisioni che ca-
ratterizzavano l'insediamento scolastico.

Gli ambulatori che riuniscono cinque unità mediche
per una superficie di circa 320 mq, nascono
dall'esigenza di offrire un servizio al cittadino più
coordinato, concentrando in una sola struttura
attrezzata i diversi medici che operano sul territorio.
L'intervento si limita alla ristrutturazione interna di
una parte del piano rialzato dell'edificio preesistente
senza intervenire sulle facciate esterne.
Ma se l'ambito esterno di avvicinamento alla zona
dei nuovi ambulatori in questa fase viene lasciato
sostanzialmente immutato, l'intenzione di progetto
è quella di rendere riconoscibile con la ridefinizione
della pensilina preesistente, la nuova struttura
interna degli ambulatori già in prossimità della zona
di ingresso.
La zona interna riservata al pubblico che distribuisce
le cinque nuove unità mediche, ha un fulcro centrale
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23identificabile con la vetrata del banco di informa-
zione. Essa assume una forma dinamica a doppio
cuneo che indirizza verso le due aree funzionali

della zona di attesa da una parte, e dei servizi
igienici e dell'ascensore dall'altra  

[www.sergiofumagalli.com]

Bar uniko, Via Cairoli 61, Lecco

Atrio di ingresso della nuova biblioteca
con il banco del prestito libri (by Michele Russo)



a cura di Performance in Lighting

a luce è protagonista del paesaggio urbano,
atmosfera negli spazi interni, differenziazione,

funzionalità e valorizzazione negli spazi commerciali
e nelle aree collettive. Sempre complementare al
progetto architettonico, è ciò che rende un ambiente
residenziale un luogo veramente unico e personale,
oppure gradevole un'area collettiva. La luce è lavoro
di tutti i giorni per l'architetto.
Componenti dell'illuminazione, elementi della luce,
grandezze fotometriche, interazioni con materia,
colore, percezione, concetti di visione e abba-
gliamenti: sono i principali argomenti del seminario
"Il linguaggio della luce", organizzato dall'Ordine
degli Architetti di Lecco, a partire dallo scorso luglio,
con Performance in Lighting.
Diversi marchi ma un'unica comune filosofia pro-
gettuale, generata dalla condivisione di esperienze
e di know-how produttivi e dall'interazione di persone
e competenze diverse: Performance in Lighting
nasce dall'unione di aziende internazionali del
settore illuminotecnico. Insieme per offrire le più
alte valenze tecnologiche, per garantire qualità e
sicurezza nei prodotti, per fornire assistenza e
sistemi operativi ai professionisti dell'illuminazione.
Sono suoi gli apparecchi montati all'interno del
noto "Cigar" (Swiss Re Headquarter) a Londra,
come anche l'illuminazione del viale che porta allo
stadio di Pechino "Il Nido".
Integra in una realtà unica professionalità, compe-
tenze tecniche ed esperienze in ambiti diversi, per
offrire ai progettisti una gamma completa di solu-
zioni. Si presenta al mercato con cinque brand,
con un gamma di prodotti di grande versatilità, in
grado di soddisfare ogni tipo di applicazione. For-
nisce risposte alle diverse esigenze e visioni della
progettazione con Prisma, Prisma Architectural,
Sbp, Sbp Urban Lighting e Spittler.
Ogni brand è specializzato in settori diversi. Mentre
Prisma propone apparecchi adatti a risolvere tutti
i problemi di illuminazione, caratterizzati da funzio-
nalità e semplicità d'installazione, Prisma Architec-
tural si distingue per prodotti di alto contenuto
tecnico, unito a design e alte prestazioni illumino-
tecniche. Se Sbp offre prodotti con particolari
prestazioni illuminotecniche di alto standard quali-
tativo, per esigenze specifiche, come l'illuminazione
di impianti sportivi e aree commerciali, Sbp Urban
Lighting riunisce apparecchi per arredo urbano e
illuminazione stradale, adatti per illuminazione
urbana, stadi, parcheggi, piste ciclabili e aree verdi.
Completa la gamma Spittler, che presenta appa-
recchi per interni, residenziali e commerciali, con
particolare attenzione ad aree espositive e uffici,
in un'ampia gamma di downlight, sospensioni,
piantane, faretti e proiettori. Performance in Lighting
esporta il 75% del fatturato in più di 90 paesi e si
avvale della collaborazione di circa 700 persone
nel mondo. Ha filiali in Francia, Spagna, Belgio,
Olanda, Usa, Inghilterra, Finlandia, Portogallo
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e Cina. I prodotti Performance in Lighting sono stati
selezionati dalla rivista statunitense Architect tra
i primi dieci usati nell'illuminazione per esterni.
Ha un sistema qualità conforme alla norma ISO
9001-2008 per le attività di progettazione, produ-
zione e commercializzazione di apparecchi per
illuminazione per interni ed esterni. I prodotti sono
omologati, oltre che da un laboratorio interno, da
IMQ (con marchio IMQ e ENECO3) e UL (Unde-
rwrites Laboratory).
Mercoledì 13 luglio 2011 è stata inaugurata la prima

giornata di seminari dedicati al mondo dell'archi-
tettura e della luce, organizzati da Clotilde Binfa e
tenuti da Roberto Perotti.
Dato il successo dell'operazione e il numero di
richieste pervenute è stata subito definita una
seconda edizione, svoltasi il 14 settembre. Tenendo
conto, in seguito, della soddisfazione degli interve-
nuti e della richiesta di corsi a tema da parte degli
iscritti all'Ordine, la Presidente dell'Ordine, arch.
Elisabetta Ripamonti, ha invitato Performance in
Lighting a programmare ulteriori approfondimenti
monografici dedicati agli architetti. I temi allo studio
al momento sono: l'illuminazione dei centri com-
merciali e dei negozi in genere, degli uffici, del
verde, l'illuminazione delle strutture ricettive, alber-
ghi, bar, ristoranti, spa e centri benessere, l'illumi-
nazione urbana, l'illuminazione residenziale.
Tra gli obiettivi di Performance in Lighting è in primo
piano la volontà di rendere più facile il dialogo tra
architetto e progettista illuminotecnico e quindi
creare incontri di formazione e aggiornamento
dedicati ai protagonisti dei progetti.
In questa prospettiva l'Azienda ritiene parte della
propria missione offrire agli architetti le basi e i
riferimenti per comprendere al meglio il linguaggio
della luce.   



di Anselmo Gallucci

l progetto riguarda il concorso di progettazione
vinto nel 2010 per la nuova palestra dell'Istituto

Scolastico "Giacomo Leopardi" a Rancio, un quar-
tiere alto di Lecco posto lungo la strada per la
Valsassina.
Il progetto è nato a partire da una riflessione sulla
città contemporanea come luogo di sradicatezza e
di artificialità. La città post-moderna produce infatti
soprattutto non luoghi mentre si sente sempre più il
bisogno di luoghi affettivi, luoghi di socialità, dove
insomma ci si possa incontrare, fare società.
Il problema è stato quindi quello di immaginare non
solamente la risposta funzionalmente adeguata ad
un bisogno, ma soprattutto quello di cercare di creare
un luogo di convivenza. Un luogo che favorisca lo
sviluppo di rapporti, di condivisione, di conoscenza
reciproca e di solidarietà e quindi un luogo di migliore
vivibilità per la città.
In che modo? Innanzitutto con la scelta dell'area più
adatta ad ottimizzare l'accesso alla nuova struttura,
con la previsione di un grande slargo al suo ingresso
e l'allargamento stradale della Via Quarto per miglio-
rare la viabilità della zona. Creando poi una circolarità
di percorsi per l'accesso carraio alla scuola e ai
parcheggi e, soprattutto, facilitando un utilizzo pubblico
della nuova struttura.
Si è pensato cioè al nuovo edificio non solo come
spazio a servizio della scuola, ma anche per utenti
diversi, attuando così l'idea di un uso allargato del
nuovo impianto sportivo al punto da poter ospitare
manifestazioni sportive con la presenza più di 600
spettatori. Per la grande apertura prevista nella parete
verso valle, dall'interno sarà possibile inoltre avere
una spettacolare visuale verso la città e il lago. Verso
monte, invece, attraverso un'ampia vetrata situata in
corrispondenza della parete di arrampicata interna
alla palestra sarà possibile ammirare l'imponente
parete de La Medale. La presenza di un punto di
convivialità e ristoro alla sommità della struttura in
relazione con l'ingresso e le tribune contribuirà a
favorirne il più possibile l'uso pubblico.
L'edificio sarà a basso impatto energetico: la co-
pertura piana è tagliata da lucernari che illuminano
in modo indiretto il campo di gioco e sostengono i
pannelli solari termici e fotovoltaici che, con le alte
prestazioni dell'involucro edilizio e l'energia recupe-
rata dall'ambiente con pompe di calore ad aria-
acqua, consentiranno di raggiungere la classe
energetica A.  
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a cura di Tiziana Lorenzelli

distanza di vent'anni dall'apertura della Galleria
Melesi a Lecco, proprio con una mostra di Tino

Stefanoni, la gallerista Sabina Melesi e l'Artista
hanno pensato di rendere omaggio all'Italia con
una mostra che nel titolo - 150% MADE IN ITALY -
"esprime tutto il nostro essere e sentirci italiani".
La mostra, si articola su due momenti del lavoro
di Stefanoni. Un primo omaggio al Tricolore sarà
rappresentato da tre opere degli anni '70 della serie
"Le tavole degli oggetti quotidiani": i mestoli verdi,
le cassette bianche e i tubetti rossi. Vi è un po'
riassunto "Il mondo delle cose" cui l'artista sempre
si riferisce e che, annota, «è il solo di pertinenza
dell'uomo ed è il segno tangibile del suo pensiero
e della sua storia, dove si possono creare arte e
bellezza che non siano l'arte e la bellezza della
natura». È qui che prende forma e si manifesta
quella creatività italiana che rende il MADE IN
ITALY famoso, ricercato, imitato e apprezzato in
tutto il mondo.
Il secondo momento della mostra è dedicato ad
opere realizzate appositamente per questa rasse-
gna. Si tratta di un bel gruppo di paesaggi mentali
che pure rappresentano "cose" (il castello, il rifugio
di montagna, la scalinata...) e che hanno in comune,
per l'occasione, il Tricolore sventolante. Stefanoni
cerca, con la sua pittura, la parte poetica e ironica
di queste cose, la poesia nascosta nel mondo degli
oggetti che da sempre sono fonte d'ispirazione del
suo lavoro.

Tino Stefanoni, nato a Lecco nel 1937, attivo dal
1963, presenta un percorso artistico che l'ha reso
inconfondibile a livello internazionale.
Nel 2011 ha esposto alla Biennale di Venezia nel
Padiglione Italia curato da Vittorio Sgarbi e la sua
prima Biennale risale al 1970 dove, nel Padiglione
sperimentale, con un'azione provocatoria, ha pro-
dotto con una macchina per il "sottovuoto" opere
meccaniche in plastica, vendute direttamente al
pubblico all'interno della Biennale stessa, sacrario
dell'arte.  
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a cura di Tiziana Lorenzelli

e guerre che hanno ripetutamente travagliato
il territorio di Lecco ne hanno distrutto gli

antichi monumenti, e delle cose distrutte non ne
rimangono che oscure memorie affidate la maggior
parte alla semplice tradizione. Ma Lecco merita
tuttavia una propria monografia. Esistono ancora
qua e là delle vestigia che accennano ai tempi
remoti. Sono pur degni di osservazione certi
stabilimenti dell'industria lecchese e alcune pie
istituzioni e certi capi di belle arti. Alcune istituzioni
offrono non comuni bellezze naturali, e soprattutto
devono interessare i luoghi ai quali si riferisce il
romanzo dei Promessi Sposi.

Il Ponte di Lecco
La erezione del ponte di Lecco ricorda un'epoca
gloriosa e brillante della storia di Milano.
Quest'opera grandiosa venne costruita per ordine
di Azzone Visconti nell'anno 1335, vale a dire nel
tempo in cui questo principe, dopo di avere debel-
lato i propri nemici, si dedicò ad ornare con opere
utili i propri dominii, e particolarmente la città di
Milano, nella quale introdusse le acque del Nirone
e della Cantarana, ed edificò la corte e la chiesa
di S. Gottardo. Il ponte subentrò all'antico porto
fluviale, di cui ci resta ancora la memoria nella voce
Porto, con cui vengono denominate le poche cose
esistenti presso lo stesso ponte. Ebbe il ponte di
Lecco in origine solamente otto archi, e il rimanente
spazio era occupato dai ponti levatoi. All'estremità
del ponte sorgeano due rocchette, e sul parapetto
stava una statua di S. Giovanni Nepomuceno; il
passaggio era soggetto a tasse, che colpivano
anche le merci, e i gabellieri stanziavano nelle case
del porto. Nell'aprile 1799, il francese generale
Serrurier, dopo di avere respinto da Pescarenico
i Russi guidati da Bagration, fu costretto dagli
Austriaci, capitanati dal generale Wukassowich,
ad abbandonare il territorio Iecchese. Valicando
pertanto il ponte, i Francesi fecero saltare in aria
i due archi estremi occidentali, Ben presto però fu
il ponte riparato dagli Austriaci, che incalzando il
nemico sulla sponda destra dell'Adda, lo affron-
tarono a Verderio, ov'ebbe luogo la nota battaglia
funesta alle armi francesi. Questo fatto venne
ricordato in una lapide che, durante la reggenza
dei tredici mesi, è stata applicata al parapetto
interno del ponte sotto la cappella della Madonna,
ove fu scolpita la seguente iscrizione, dettata da
Benedetto Volpi preposto di Lecco:

PUGNATA APRILI EXEUNTE AD TRIDUUM PUGNA
RECEDENTIBUS HEINC GALLIS, PONTE DlSJECTO
FlNITIMIS POPULIS CONCUSSIS, DIREPTIS
LEUCENSES DlREPTIONE IMMUNES
DEIPARAE TUTELARI SUAE
GRATI ANIMI MONUMENTUM POSUERUNT
ANNO MDCCC

“L

notizie
particolari

LECCO

“Vue de Lecco”, disegno di A. Lanzani,
pubblicato da Pietro e Giuseppe Vallardi di Milano, verso il 1830

preziosi stralci di storia antica
scritti da G.C. Andrea Luigi
Apostolo nel 1855



lasciò sussistere un certo piIastro su cui era dipinta
l'immagine di Maria. Invalse nei terrieri la credenza,
che quel pilastro fosse miracolosamente scampato
ai colpi dei demolitori del convento, epperò
nell'anno 1595 vi fu costrutta una chiesa dedicata
a San Giacomo, che fu volgarmente denominata
la Madonna del Pilastro; ma nell'anno 1634, acco-
standosi a Lecco un esercito francese capitanato
dal duca di Rohan, il conte Giovanni Serbelloni,
che comandava nella fortezza di Lecco in nome
degli Imperiali, fece atterrare la nuova chiesa,
lasciando ancora in piedi il pilastro della effigie
venerata. Nell'anno 1649, il popolo lecchese volle
ricostruirvi la chiesa di San Giacomo, che venne
assoggettata ai Riformati del convento di San
Giacomo di Castello. La festa di questo santo era
pei Lecchesi una distinta solennità, e il presidio
della fortezza vi prendeva parte facendo dai baluardi
una salva reale. Quella chiesa fu secolarizzata nel
secolo scorso, e poi distrutta.
La seconda porta di Lecco esisteva a settentrione
presso l'attuale casa Nava, altra volta Soncini, e si
chiamava Porta Santo Stefano. Prima del dominio
medicense non era deserto il terreno che si sten-
deva innanzi questa porta, e vi sorgevano varie
case denominate borgo di San Stefano, come pure
un monastero di Benedettine, al quale era annessa
una chiesa dedicata a Santa Maria Maddalena.
Giangiacomo de' Medici, per ragioni strategiche,
fece radere al suolo il monastero e l'intero sobborgo.
Le monache della Maddalena ripararono tempora-
neamente sul monte San Martino, nel rifugio, che
tuttora vi esiste, sotto il nome di San Martino in
Agra.
La terza porta di Lecco era a levante, ed essendo
la meno antica, si chiamò Porta Nuova; fu essa
edificata da Filippo Maria Visconti nell'anno 1442,
come lo attesta la lapide conservata dal signor
ingegnere Bovara; che fu staccata dal bastione
prossimo a quella porta, e che reca la seguente
iscrizione:

HOC OPUS FACTUM FUlT
TEMPORE REGIMINIS EGREGIORUM ET
SPECTABILIUM VIROR... GUIEN DE COCONNATE
ET PET DE GIRINGELLIS
COMMIS. ET POT. LEUCCI
ANNO MCCCCXLII

Poichè Giuseppe Il ebbe ordinato lo smantellamento
della fortezza di Lecco, la rocca ed i baluardi l'usa-
rono in proprietà del marchese Serponti, e da
questo in varii possessori. I successori di G. Battista
Gregorio possiedono un disegno autentico della
rocca.

La chiesa prepositurale di Lecco, situata sul baluar-
do settentrionale, sorge essa pure sugli avanzi di
vecchie opere di difesa. Questo tempio fu in origine
una angusta chiesetta, la quale ai tempi del
Medeghino fu talmente guasta e diroccata (Dirupata)
che i Lecchesi, nel 1534, si rivolsero al nuovo signo-
re Francesco II Sforza, acciò volesse ristaurarla.
Fu essa allora presso che riedificata, e conservò
le nuove forme fino all'epoca presente, in cui i
Lecchesi, facendo plauso al disegno dell'esimio
Bovara, diedero al loro tempio quell'ampiezza e
quella maestà che corrisponda all'importanza del
borgo. Così questa chiesa, vasta ed elegante,
edificata sulle antiche rovine, raccoglie in sè pur
anco la storia del paese, simboleggia appunto
l'attuale prosperità emersa dopo tanti secoli di lotta
e di angustie! Finchè il preposto a la colleggiata
risiedettero in Castello. I Lecchesi, grati a San Carlo
che restituì fra le loro mura il preposto e il capitolo,
deposero sul sepolcro del santo arcivescovo un
candelliere d'argento nell'occasione in cui fu
proclamata la di lui canonizzazione. Il capitolo di
Lecco fu abolito in forza delle leggi soppressive
del secolo scorso.
La chiesa di Santa Marta è negli antichi documenti
conosciuta sotto il titolo di San Calimero, e fu
costrutta per cura dei membri della confraternita.
Le piazze, le contrade, i numerosi edificii esistenti
fuori dell’antica linea fortificata sono tutte opere
dei tempi moderni. Fra i recenti fabbricati vi si
distinguono l'ospitale ed il teatro. Quello, disegnato
dall'ingegnere Bovara, fu eretto e dotato dalla
generosità di varii comunisti, fra i quali primeggiò
il signor Antonio Muzzio, e oramai accoglie varii
infermi: l'amministrazione dei beni e la direzione
medica vengono sostenute gratuitamente. I Lec-
chesi zelano assai per l'incremento di sì pia isti-
tuzione, ed innalzano monumenti e pongono titoli
e memorie ai benefattori di essa. Nella cappella si
ammira un dipinto di Panfilo Nebulone, e si
conserva il capo del Beato Pagano di Lecco.
Il teatro, generalmente encomiato per buon disegno
e per armonia, venne aperto alle pubbliche rappre-
sentazioni nell' anno 1844.
Gli azionisti, proprietarii del teatro, sogliono de-
stinare due annue rappresentazioni a beneficio
dell'ospitale. In tali circostanze il teatro viene
riccamente addobbato ed illuminato: la vasta Piazza
del prato viene essa pure rischiarata da fiaccole:
gli abitanti sono in festa: ed una voce sola corre di
bocca in bocca: è la serata dell’ospitale! Nè solo
dal borgo: ma d'ogni angolo del territorio accorrono
gli agiati e persino gli operai onde ingrossare
l’introito destinato al sollievo degli infermi.  
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Questa pietra fu staccata e gettata nel lago dopo
la battaglia di Marengo; il signor ingegnere Giuseppe
Bovara di Lecco la riscattò dalle onde, e conserva
tuttora questo monumento di storia patria. Il ponte
costituisce l’unica via terrestre che congiunge il
Milanese col territorio di Lecco.

Lecco
Chi desidera di procacciarsi una grata prospettiva
del borgo di Lecco, vorrà primieramente recarsi al
non lontano villaggio di Malgrate che, posto sulla
riva destra del Lario, riflette appunto tutto quell’ag-
gregato di caseggiati che, stendendosi dalle origini
del Gerenzone fino al lago, e quivi dispiegandosi
sul porto di Lecco a guisa di anfiteatro, illude per
un istante il forestiero, il quale crede di trovarsi alla
veduta di una vasta città. I battellieri di Malgrate
sono sempre pronti a trasportare i forestieri a
Lecco, ed il tragitto, favorito quasi sempre dall'aria
denominata brianzuola, si compie entro pochi
minuti. Chi approda alla spiaggia lecchese, fra molti
caseggiati che si specchiano nel lago, distinguerà
facilmente una torre piatta che solleva l'ottusa
fronte su tutti i fabbricati del borgo. È questo un
avanzo della rocca di Lecco, che fu le tante volte
assediata ed assalita dai più celebri capitani: essa
un tempo pescava nelle onde del lago, e stenden-
dosi verso settentrione accostavasi al caseggiato

oggidì occupato dall'ufficio doganale.
Questa casa chiamavasi il Palazzo, ed era la
residenza del podestà, il quale durante il suo uffizio
doveva colà dimorare colla propria famiglia. Il serpe
divorante il fanciullo, che si vede effigiato in bianco
marmo sulla parete esterna di codesto palazzo, ci
significa come questo caseggiato e la vicina rocca
vennero costrutti, od almeno ampliati, sotto il
dominio di Azzone Visconti. Infatti questo principe
ebbe appunto la vaghezza di fregiare le sue opere
pubbliche di grandi biscie scolpite in marmo bianco.
Chi dipartendosi dalla torre voglia inoltrarsi nel
borgo sulle proprietà Mauri, Redaelli, Bovara e
Nava, scoprirà varii tratti di quella cerchia di mura
e di fossati che chiudeva Lecco da ogni terrestre
comunicazione e la proteggeva ancora dalla parte
del lago.
Lecco era anticamente provveduto di tre porte,
Esisteva la prima al mezzogiorno presso la rocca,
e si chiamava Porta Vecchia, Porta Castello, Porta
Milano, ed anche Porta San Giacomo. Il terreno
che si stendeva innanzi a questa porta fino al
Caldone si chiamava il Prato, ed era una spiaggia
disabitata. Nell'anno 1474 vi fu edificato un con-
vento di padri Francescani.
Giangiacomo de’ Medici, temendo che quel
caseggiato non servisse, in caso di ostilità, di ridotto
ai nemici, nell'anno 1529 lo fece demolire, ma ne
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Movimentata scena di arrivo di
diligenze all’Hotel Croix de Malte
secondo un prospetto reclamistico,
intorno all’anno 1845. Interessante
l’approdo di barche nelle vicinanze
dell’albergo in quella piazza allora
denominata il Prato: non si tratta

di fantasia del pittore perchè
durante le piene del lago era

possibile raggiungere la piazza
con imbarcazioni leggere.
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incendi che vengono divise in 3 gruppi (Categoria
A, B e C) assoggettate a diversa disciplina in
relazione al rischio incendio connesso all'attività.

Con la nuova disciplina si dovrebbe ottenere una
semplificazione delle procedure e una riduzione
degli oneri burocratici, con una elevata tutela della
pubblica incolumità. Il Dipartimento dei Vigili del
Fuoco ha emanato la Lettera Circolare n. 13061 del
6 ottobre 2011, con la quale vengono fornite
indicazioni tecniche applicative.

Rivalutazione terreni edificabili e con destinazione
agricola: Circolare Agenzia Entrate
L'Agenzia delle Entrate ha emanato la Circolare
24/10/2011, n. 47/E, con la quale riepiloga la disciplina
della rideterminazione del valore dei terreni, prevista
inizialmente dagli artt. 5 e 7 della L. 448/2001 e per
la quale sono stati ora riaperti i termini con il recente
Decreto Sviluppo (D.L. 70/2011).
La rivalutazione consente ai contribuenti che
detengono terreni edificabili e con destinazione
agricola di rideterminare il loro costo o valore di
acquisto, utilizzando il relativo costo rideterminato
ai fini del calcolo delle imposte sul reddito. Per poter
utilizzare il valore rideterminato, in luogo del costo
storico, il contribuente è tenuto al versamento di
un'imposta sostitutiva sulla base del valore risultante
da un'apposita perizia giurata di stima.
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Giovedì 15 dicembre 2011

ore 18,30
CASCINA GALBUSERA NERA

Visita cantina e degustazione del Brigante 2010

IL MENÙ DELLA TRADIZIONE

I salumi della brianza con le nostre conserve
Ganassino bollito con salsa verde e purè

Caprini freschi e stagionati
Caffè della moka con i biscottini

VINO IN ABBINAMENTO
Seriz 2006 (Merlot, Cabernet, Syrah)

Calido (Moscato)

Prezzo a persona Euro 38.00

Fabbricati rurali: via alle domande di variazione
Con il D.M. 14/09/2011, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 220 del 21/09/2011, sono state stabilite
le modalità di presentazione, presso l'Agenzia del
Territorio, della documentazione necessaria per
ottenere l'attribuzione delle categorie A/6 e D/10 ai
fabbricati rurali, ai sensi dell'art. 7, comma 2-quater,
del D.L. 70/2011

Prevenzione Incendi:
semplificazione procedimenti e controlli

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 221 del 22/09/2011 è stato
pubblicato il D.P.R. 01/08/2011, n. 151, Regolamento
recante semplificazione della disciplina dei
procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi,
ai sensi dell'art. 49, comma 4-quater, della L.
122/2010.

Incentivazione impianti cogenerazione
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 218 del 19/09/2011 sono
stati pubblicati due decreti del Ministero dello Svilup-
po Economico, il D.M. 04/08/2011 ed il D.M.
05/09/2011, aventi ad oggetto, rispettivamente, la
promozione della cogenerazione, ed il regime di
sostegno per la cogenerazione ad alto rendimento.

Sviluppo spazi verdi urbani
La Camera ha approvato e trasmesso al Senato il
DDL 2472-B, recante norme per lo sviluppo degli
spazi verdi urbani, testo unificato dei DDL 3465 e
DDL 4290, già approvato dal Senato.
ISTAT - Costo costruzione fabbricato residenziale II
Trimestre 2011

L'ISTAT ha comunicato per il II trimestre 2011 l'indice
del costo di costruzione di un fabbricato residenziale,
con base 2005 = 100, che ha registrato una
variazione di +0,4% rispetto al trimestre precedente
e di +3,3% rispetto al corrispondente trimestre
dell'anno precedente. L'indice generale per il II
trimestre 2011 è risultato pari a:
- aprile: 117,2 - maggio: 117,4 - giugno: 117,8.
Si ricorda che l'Indice in questione misura la
variazione dei costi diretti di realizzazione di un
fabbricato residenziale prendendo in considerazione
la mano d'opera, i materiali, i trasporti ed i noli
necessari alla sua realizzazione.

Regolamento Antincendio: nuova modulistica e chiarimenti
Il 7 ottobre 2011 è entrato in vigore il D.P.R.151/2011,
il nuovo Regolamento che semplifica le procedure
di prevenzione degli incendi. Il Regolamento definisce
80 attività sottoposte ai controlli di prevenzione

comunicazioni agli iscritti
a cura di Marco Pogliani



Ordine degli architetti, pianificatori, paesaggisti e
conservatori della provincia di Lecco
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architettura come mestiere

Zaha Hadid

comfort abitativo

una curiosa insalata

un esempio da non sottovalutare

vedere oltre

didattica illuminata

parco Teresio Olivelli

in a small town

il “doposcuola”

luce e architetti: un incontro

la Medale Gymnasium
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